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e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

— « " ' ..' • • . . . ; . •-. 

Giudizio d'appello, garanzie 
processuali, giustizia sostanziale 
Signor direttore, w . •- . .. 

mi rivolgo a lei per una co- *• 
sa • a mio parere piuttosto "• 
strana, successa in questi 
giorni al tribunale civile di 
Brescia in merito ad una cau
sa da me promossa contro 
una grossa S.p.A. Con senten
za del mese di ottobre 1975, 
dopo deposizioni di capi re
parto, capi squadra e operai, 
il giudice emise verdetto a 
mio favore per la qualifica di 
impiegalo anziché di operaio 
e condannò la suddetta S.p.A. 
al pagamento della differenza 
per l'indennità esistente tra 
le due categorie. La S p.A. 
promosse causa d'appello. I 
giudici hanno annullato il ver
detto del primo giudice con 
l'ingiunzione di restituzione 
di quanto ricevuto a suo tem
po Ora. mi chiedo se e pos
sibile, come può accadere, clic 
tn così breve tempo due giu
dici annullino la sentenza di 
un altro giudice che a suo 
tempo emise un verdetto do
po numerose sedute ed a se-
gutto di varie testimonianze. 
atta presenza di avvocato e 
parte querelante nonché par
te querelata. Questa seconda 
sentenza non è voler conside
rare il primo giudice incapa
ce a giudicare? E' possibile 
che dei giudici- possano esser 
così tn disaccordo con un al
tro giudice e che una causa 
d'appello venga discussa qosì 
semplicemente? 

LETTERA FIRMATA 
...' ,• (Brescia) 

O GIi interrogativi che lei 
solleva e, più in genera

le. le difficoltà di compren
sione del funzionamento del
la macchina - giudiziaria che 
lei denuncia, sono comuni ad 
un gran numero di cittadini. 
A questa sensazione di disa
gio e smarrimento, che coglie 
la maggior parte di coloro 
che hanno occasione di veni
re in contatto con l'ammini
strazione della giustizia, ha 
fatto riferimento di recente 
anche l'on. Ingrao parlando 
al Congresso dei magistrati i-
taliani, a Bari. Non si tratta. 
certo, di un fatto nuovo; al 
contrario, la giustizia è stata 
assai spesso — anche in un 
passato non recente — un fe
nomeno per più versi estra
neo ed inafferrabile ai n non 
addetti ai lavori », talora ap
parendo « quasi una magia 
che fa giusto l'ingiusto ». Ciò 
che è nuovo, è il senso di 
crescente insofferenza - nei 
confronti di questa separa
zione ed indecifrabilità, che 
si diffonde nella nostra so
cietà di pari passo al cresce
re della domanda di parteci
pazione democratica dei cit
tadini a tutte le istituzioni 
pubbliche. Ogni giorno di più, 
insomma, si fa strada il bi
sogno di « socializzare la giu
stizia », per riprendere ancora 
una espressione dell'on. In
grao, di renderne possibile a 
tutti non solo • l'accesso ma 
anche la comprensione (e, del 
resto, le due cose sono stret
tamente connesse). E' in que
sta prospettiva — sia pure con 
riferimento particolare ai pro
blemi del diritto del lavoro e 
sindacale — che si collocano 
anche i motivi ispiratori di 
questa rubrica. 

O H problema specifico che 
lei solleva riguarda il co

siddetto « doppio grado di 
giurisdizione », ossia il prin
cipio per cui — di norma — 
ogni sentenza è suscettibile di 
riesame, da parte di un giudi
ce diverso, sia per quanto ri
guarda l'accertamento dei fat
ti in essa contenuto che per 
quanto attiene alle regole di 
diritto affermate. Questo prin
cipio — che si esprime nella 
facoltà accordata alla parte 
che vi abbia interesse di pro
porre appello entro un certo 
termine a pena di decadenza 
— nasce da un atteggiamento 
razionale e da una »•« nrrzio-
ne progressista della giusti
zia: proprio percnè " questa 
non può esser considerata né 
un fatto di magia né il frutto 
di un'investitura ed illumina
zione divina in co'oro che 
l'amministrano, ma dev'esser . 
invece riguardata qi.al" una 
faticosa costruzione «Vgli uo- ' 
mini, esposta a tut»i i rischi 
di errore che caratterizzano 
le umane att.vità. rrparr ra
zionalmente corretto cbf- i ri
sultati cui e pervemr.i il pri
mo giudice possano esser cri
ticati. ridiscusM e nmess: in 
questione in un giudizio ul
teriore. E questa possibilità 
appare tanto più' opportuna 
se si considera che l'attività 
del giudice è per sua natura 
un'attività che non può * ri
dursi all'esecuzione di opera
zioni di tipo puremema logi
co «come quella di un inge
gnere. ad es > e che rn'U ri
costruzione dei fat'i .-omf nel
l'interpretazione de.ia legge. 
v'è sempre un certo margi
ne di opinabilità, lan'o mag
giore in ina società. plurali
sta come '.a. nostra iV:T.* qua
le convivono diversi onfnta-
menti ideali e pratici. 
* In questa ottica, la possibi

lità di riesame e 'a ridi?cus-
sione delle conclusioni del pri
mo g.udice, mtrecc-ar.dosi 
con l'obbìijro di motivazione 
dei provvedimenti giurisdizio
nali < imposto dalla Costitu
zione: art. Ili ». dovrebbero 
servire anche a far sì che o-
gni pronuncia giudiziari sia 
piuttosto un'argomen*aU » 
sposinone delle ragioni che 
militano a favore delle scelte 
compiute anziché la brutti» 
ed Arrogante negazione delle 
ragioni della parte soccomber.-
te. La ridiscussione dinanzi al 
secondo giudice dorrebbe par
tire dalle ragioni ritenute nel
la prima sentenza e misurar
si onestamente con queste. 
che pertanto dovrebbero co
stituire un termine tu' con

fronto ideale per il giudice 
d'appello. La pronuncia ma
turata attraverso questo mec
canismo dovrebbe allora esse
re una pronuncia assistita da 
un elevato grado di consenso. 

Questa costruzione, peral
tro, presuppone una serie di 
condizioni che non esistono 
e storicamente non si sono 
mai realizzate: un forte tasso 
di democrazia nel Paese e nel
l'istituzione giudiziaria; un'a
bitudine inveterata al confron
to dialettico nelle parti e nel 
giudici; soprattutto, l'esclusio
ne di qualsiasi rapporto ge
rarchico, comunque dissimu
lato, tra il giudice di primo 
grado e quello d'appello, giac
ché se quest'ultimo — per una 
qualsiasi ragione — si senti
rà « superiore )> al primo, fa
talmente sarà portato a sosti
tuire, nell'esame della decisio
ne impugnata, la propria « au
torità » alla critica razionale. 

Sta di fatto, che nel nostro 
Paese i rapporti tra giudizio 
di primo grado e giudizio di 
appello sono venuti atteggian
dosi in termini profondamen
te diversi da quelli sopra pro

spettati: come ha scritto un 
noto - processualista, il prof. 
Cappelletti, nel nostro Paese 
si è verificata una profonda 
svalutazione del giudizio di 
primo grado con « la connes
sa glorificazione dei giudizi 
di gravame ». L'appello — di
sciplinato come un nuovo giu
dizio, « esteso a fatti nuovi. 
nuove eccezioni e nuove pro
ve » — ha finito con il diven
tare il « vero giudizio », men
tre il giudizio di primo gra
do è scaduto ad una fase di 
attesa, « una sorta di annosa 
e spesso estenuante e penosa 
anticamera per giungere alfi
ne alla fase di appello » che 
è quella ove veramente si de
cidono le cause, tanto più che 
la sentenza di primo grado 
non è esecutiva mentre lo è 
quella di appello. Ciò ha com
portato la moltiplicazione dei 
giudizi d'appello ed una certa 
facilità di rovesciamento in 
appello dei risultati raggiunti 
in primo grado. Correlativa
mente, la macchina giudizia
ria si è trovata oberata da 
questa duplicazione di giudi
zi, divenuta ormai regola, ed 
anche (non solo) per questo 
ha finito per offrire un .servi
zio spesso frettoloso e poco 
accurato. 

La garanzia del doppio gra
do. in questa sua concreta 
applicazione, è divenuta cosi 
una garanzia formale ed al li
mite illusoria: oggi i cittadini 
hanno la sicurezza che le cau
se potranno passare attraver
so il vaglio di due giudici 
(oltre che della Cassazione), 
ma non hanno affatto la cer
tezza di un accurato giudizio. 
E' per queste ragioni che al
cuni studiosi, nel criticare gli 
insufficienti progetti di rifor
ma processuale partoriti dai 
ministri de, hanno chiesto li
na revisione radicale dell'at
tuale sistema con la soppres
sione, tra l'altro, del giudizio 
d'appello e l'apprestamento di 
idonei mezzi per un giudizio 
di primo grado realmente ac
curato. 

O La riforma del processo 
del lavoro, alla quale i 

partiti operai hanno dato un 
costruttivo e sostanziale con
tributo, ha in gran parte ac
colto queste critiche e questi 
suggerimenti. In particolare, 
per quanto riguarda il giudi
zio d'appello, esso è stato 
mantenuto ma notevolmente 
ridimensionato: si è. innanzi
tutto, attribuita efficacia ese
cutiva alla sentenza di primo 
grado; si è poi vietata la pro
posizione di nuove eccezioni 
e — almeno di regola — an
che di nuove prove nel se
condo giudizio. Il riesame del 
fatto e stato quindi sensibil
mente limitato: il giudice di 
appello può. certo, valutare 
diversamente dal primo giu
dice le prove acquisite al pro
cesso, ma nel far ciò dovreb
be procedere con la « discrè-
z:one » ed il senso di respon
sabilità richiesti in chi valuta 
un materiale probatorio che 
egli non ha tonnato, con la 
consapevolezza cioè delle de
formazioni e degli appiatti
menti che la fissazione per i-
scntto sempre impone alle at
tinta processuali svoltesi di
nanzi al primo giudice e da 
questo percepite nell'immedia
tezza di un processo orale, di 
un rapporto diretto con le 
parti, i testi, i iuoghi ecc. 

Ora. questa « discrezione » e 
questo senso dei proDri limi
ti sono assai p:ù facili m giu
dici organizzati secondo un 
ordinamento egualitario ed a-
~erto el controllo ed alla par
tecipazione popolare, che non 
in giudici organizzati secondo 
un ordinamento chiuso e ge
rarchico «com'è ancora, in 
fondo, il nostro) e disposti 
secondo una scala di «prete 
sa) crescente capacità tecnico-
professTona'.e. G"ud:ci cosi col
locati sono maggiormente e-
sposti alla tentazione di so
stituire affrettatamente il pro
prio punto di vista a quello 
del primo giudice, magari con
siderato non « incapace » ma 
« inesperto ». « giovane » ecc. 

Conclusioni? Nel limiti di 
questa rubrica basterà forse 
dire che la riforma della giu
stizia. come di qualsiasi al
tra istituzione, è opera lun
ga. faticosa complessa, che 
non si fa con una sola legge 
«la riforma del processo del 
lavoro è in parte vanificata 
senza la riforma dell'ordina
mento giudiziario) e che so
prattutto richiede l'attenzione 
vigile e la partecipazione di 
tutti i cittadini, tra i quali i 
relativi problemi devono co
minciare ad esser dibattuti. 
Come, grazie alla sua lette-

' ra. abbiamo tentato di fare 
oggi. 
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Alla Corte"d'assise di appello di Firenze 

Oggi si concluderà 
il processo Lavori ni 

Dopo la replica del P. M. i giudici si r iuniranno in camera di 
consiglio per la sentenza ' - I l procuratore generale aveva 
chiesto 30 anni per Della Latta e Vangioni e 22 per Baldisseri 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE. 27 giugno 

Domani si conclude il sa-
condo processo per la morte 
di Ermanno Lavorini. I giù-* 
dici popolari della Corte di 
assise di appello di Firenze, 
alle 9,30, dopo una breve re
plica del Pubblico ministero, 
dottor Carabba, si ritireranno 
in camera di Consiglio per 
dscidere la sorte di Marco 
Baldisseri. Rodolfo Della Lat
ta e Pietrino Vangioni. gli ex 
ragazzi del Fronte giovanile 
monarchico. 

I giudici dovranno sceglie
re tra la tesi del delitto di 
gruppo, come ha sostenuto il 
dottor Carabba, o riconferma-' 
re la sentenza di primo grado 
secondo cui la tragedia di set
te anni fa maturò nell'ambien
te degli omosessuali che si 
duvano convegno nella pine
ta viareggina. Contro questa 
assurda e grottesca decisione, 
Carabba, con una lucida re
quisitoria ha chiesto di di
chiarare Vangioni, Della Lat
ta e Baldisseri colpevoli dei 
reati di sequestro di perso
na, omicidio volontario aggra
vato, soppressione di cadav*-
re con il vincolo della conti
nuazione e con la concesione 
delle attenuanti generiche di
chiarate equivalenti per Della 
Latta e Vangioni e prevalen
ti con l'aggiunta della mino
re età del Baldisseri e con
dannare Vangioni e Della Lat
ta a 30 anni di reclusione cia
scuno e Baldisseri a 22. 

Per Luciano Bicicchi. Car
men Milani, Emilio Noschese 
e Maurizio Ranticci, accusati 
di falsa testimonianza, il pro
curatore generale sollecitò la 
assoluzione con formula pie
na, per Giuseppe Pedino, il 
fascista di Lido di Camaiore, 
ed Alfonso Bersotti la confer
ma della condanna di primo 
grado (rispettivamente per fa-
\oreggiamento e oltraggio ag
gravato). Inoltre per Roberto 
Galli e Luciano Bicicchi il 
PM chiese l'assoluzione per 
insufficienza di pro\e dal rea
to di falsa testimon'anza e la 
trasmissione degli atti perchè 
potrebbero essere chiamati a 
rispondere di altri reati. In
fine. per Baldisseri e Della 
Latta il dottor Carabba sol
lecitò la condanna per calun
nia nei confronti di Adolfo 
Meciani per averlo accusato 
del delitto Lavorini pur sa
pendolo innocente. Per i tre 
principali imputati il rappre
sentante della pubblica accu
sa chiese il risarcimento dei 
danni sia alla famiglia Lavo
rini che alla moglie ed al 
figlio di Adolfo Meciani. 

II dottor Carabba dopo le 
appassionate arringhe delle 
parti civili «gli avvocati Pi
stoiesi per Lavorini. Antini-
no e Pasquale Filastò per la 
vedova Meciani) ebe hanno 
sostenuto la responsabilità de
gli imputati (rapimento per 
estorsione, omicidio volonta
rio) prima di formulare le 
sue richieste elencò gli ele
menti di riprova della tisi 
estorsiva. A questo bisogna 
aggiungere, rilevò il rappre
sentante della pubblica accu
sa, la precisa cronologia de
gli avvenimenti: Baldisseri 
che per primo parla di adul
ti che rapiscono Ermanno 
e che gli offrono un compen
so per accu'.arsi. 

Poi quando Baldisseri co
mincia a vacillare arriva Bene
detti. il quale riporta le in
dagini'sui festini e sulla pine
ta. Ma si scopre che Bal
disseri è cassiere del Fronte 
monarchico. Questi durante 
un drammatico confronto con 
Meciani ammette di averlo ac
cusato ingiustamente. Il grup
po rischia di essere scoper
to; Baldisseri e Benedetti si 
rivelano due « gregari » debo
li: è il momento del sacrifi
cio di Della Latta che spon
taneamente" conlessa di aver 

seppellito Lavorini, ma sotto 
la minaccia di Meciani. 

Questi viene arrestato e si 
impicca, ma anche Della Lat
ta si accorga di non poter
sela cavare, come sperava. 
con una accusa da poco. E* 
il momento, quindi, di coin
volgere anche Vangioni, il ca
po. Così si spiegano, se
condo l'accusa, i colloqui re
gistrati quando sia Baldisse
ri che Della Latta, e Vangio
ni eh? insiste nel domandare 
perchè lo accusano, fanno 
capire che, in confronto alla 
verità, il minimo che pote
vano fare era affidargli ruo
li di importanza minore co
me ritengono il prestito del
l'auto e la effettuazione del

la famosa telefonata. 
Il difensore di Baldisseri, 

avvocato Maffei. ha chiesto Li 
assoluzione perchè niente e 
nessuno ha provato che lui 
sia l'involontario uccisore eli 
Ermanno; l'avvocato Merlali 
ha insistito nel sostenere che 
Della Latta si limitò soltan
to al seppellimento di Erman
no e che ; ilj delitto è stato 
compiuto dagli adulti viziati; 
l'aggueirita pattuglia difensi
va di Vangioni (De Marsi-
co. Ricci. Antongiovanni » ha 
invece chiesto l'assoluzione 
con formula ampia del
l'ex capo del Fronte perchè 
completamente estraneo al de
litto Lavorini. 

Giorgio Sgherri 

Ieri nei pressi di Ivrea 

Giovane annega 
nel lago Sirio 

Diciottenne muore in una cava al
lagata vicino a Condove di Susa 

TORINO. 27 giugno 
Un operaio di 19 anni e an

negato stamane facendo il ba
gno nel lago Sirio, nei pressi 
di Ivrea. Lo sventurato. Mar
co Viani. abitante a Tonno in 
via Veglia, era giunto stamat
tina sul lago con una comi
tiva di una quindicina di altri 
ragazzi. Dopo essersi immer
so diverse volte, il Viani. che 
era un esperto nuotatore, ha 
indossato la maschera per fa
re un po' di pratica di nuoto 
subacqueo. Dopo alcuni minu
ti, non vedendolo riemergere, 
gli amici si sono allarmati 
e si sono tuffati a loro vol
ta, finché hanno trovato il cor
po del poveretto a cinque me
tri di profondità. 

Con ogni probabilità il gio
vane è stato stroncato da un 
malore, provocato dalle cor
renti fredde del lago. 

Un altro ragazzo ha perso 
la vita oggi annegando in una 
cava di ghiaia allagata nei 
pressi di Condove - di Susa. 
La vittima, Dino Perna, ave
va diciotto anni. abita\a con 
i genitori a Susa in vicolo 
Santa Chiara G ed era studen
te di un istituto tecnico. 

La disgrazia è successa in 
una cava dove i profondi bu
chi fatti dalle ruspe per la 
estrazione della ghiaia d'esta
te si allagano formando dei 
laghetti pericolosissimi. II 
Penìa, che non sapeva nuo
tare. si trovava con due ami
ci sulla riva di uno dei la
ghetti. Improvvisamente la 
ghiaia è franata sotto i pie
di dei tre giovani, che sono 
precipitati nello specchio d'ac
qua. Gli altri due ragazzi so
no riusciti a riportarsi a ri
va. 

Sull'aeroporto di Peretola (Firenze) 

Cade un biplano: 
morto il pilota 

•s. 

Partecipava ad una manifestazione del
la «Settimana aviatoria fiorentina» 

FIRENZE. 27 giugno 
Un aereo monoposto che 

partecipava ad un saggio di 
alta acrobazia sull'aeroporto 
di Peretola «Firenze» è preci
pitato schiantandosi sulla pi
sta di atterraggio. Il pilota è 
morto sul colpo. 

L'aereo, un biplano e Bu-
ker 131 », partecipava alle esi
bizioni programmate nell'am
bito della «Settimana aviatoria 
fiorentina», una manifestazione 
organizzata dall'Aeroclub Lui
gi Gori di Firenze con obiet
tivi promozionali dell'uso di 
aeroplani di piccole dimen
sioni. 

Nel primo pomeriggio era
no iniziate le esibizioni degli 
alianti. Negli intervalli sona 
siati eseguiti lanci di para
cadutisti e saggi di alta acro
bazia su velivoli a motore. 

E* stato proprio durante uno 
di questi saggi che il « Bu-
ker 131 », per cause ancora 
imprecisate, è precipitato ai 
bordi della pista di atterrag
gio: una parte del muso si è 
infilata nel terreno e la co
da è rimasta sulla pista. 

Il pilota morto e uno sviz
zero di 33 anni. Alfio Brambil
la. di Lugano. Partecipava alla 
settimana aviatoria assieme 
ad un suo amico, anch'egli 
svizzero, che pilotava un altro 
monoposto. 

Il presidente dell'Aero club 
fiorentino, Leone Trenti, ha 
poi precisato che il velivolo, 
di fabbricazione tedesca, ha 
avuto l'impatto col terreno 
dopo una figura acrobatica a 
bassa quota: il pilota « uscen
do » dalla ngura non è riusci
to a far risalire l'aereo. 

Dalla zona si ritirano le colonne dei soccorritori 

In Friuli ter mina I'emergenza > 
ma non il dramma dèi superstiti 

Il problema della ricostruzione delle zone colpite dal sisma importante questione nazionale - Gli 
echi al voto di domenica scorsa - Il successo ottenuto dal PCI, che ottiene tra i terremotati il 7 ,1% 
in più rispetto al 7 5 - Il risultato dell'intervento delle amministrazioni democratiche degli Enti locali 

DALL'INVIATO 
UDINE. 27 giugno 

Siamo alla fine dell'»» emer
genza » ufficiale. Continua, ter
ribile, angosciosa, l'« emergen
za » dei senza tetto, di un po
polo che vive sotto le ten
de, di una ricostruzione cne 
appare lontana menti e le 
scosse sismiche si prolunga
no uU'iniinito, in modo osses
sivo. Rientrano alle proprie 
basi le colonne di vigili del 
luoco. Domani se ne vanno 
ì genieri tedeschi che hanno 
sgomberato le macerie di Gc-
inona (ina ce n'e ancora un 
mare da portine via). Alla 
line del mese, anche il com
missario stiaoiornano di go\ur
lio. Zumberletti. lascia il suo 
liicaiico, restituisce tutti i po
teri alla Regione. 

Fine dell'« emergenza », dun
que. Cto significa che quel
li aperti d.u drammatico in
cubo del (i maggio non sono 
più « ì problemi del terremo
to », cioè di una contingen
za. di un episodio per quanto 
grandioso e terribile: sono or
mai « 1 problemi del Friuli ». 
Sono la dimensione reale, 
complessiva, destinata a pro
lungarsi nel tempo, con cui 
questa terra e questa gente 
devono misurarsi. 

Aver la coscienza di que
sto dato, una coscienza niti
da. precisa, non offuscata dal
la ìetorica e dalle illusioni. 
costituisce la condizione basi
lare per affrontare, nei suoi 
veri termini, la ricostruzione 
e la rinascita del Friuli. E' 
la coscienza che dimostrano di 
possedere 1 comunisti friula
ni. i quali nel comunicato 
emesso in questi giorni dopo 
l'esame del risultato eletto
rale. affermano che « il Friuli 
deve rappresentare per il nuo
vo Parlamento una importan
te questione nazionale'). E per
chè" ciò avvenga, per togliere 
« entro settembre tutte le po
polazioni colpite dalle tende ». 
per aviare la ricostruzione di 
« un Friuli più moderno, più 
giusto del passato », i comu
nisti « propongono un patto 
unitario fra tutte le forze de
mocratiche ». 

L'autorità per esprimersi in 
questi termini viene ai com
pagni friulani dall'assiduo pro
digarsi di centinaia di militan
ti e di dirigenti in tutti i cen
tri colpiti dal terremoto, fin 
dalla tremenda, incancellabile 
no'te del 6 maggio. Viene an 
che rial risultato della consul
tazione popolare del 20 giu
gno. Le e'ezioni in tutto il 
Friuli, nella Destra Tnglia-
mcnto. nell'i intera regione. 
hanno Dremiato nel PCI il par
tito più unitario, il più impe
gnato e deciso a bruciare i 
temoi nell'opera di ricostru
zione. E l'hanno premiato an
cor più significativamente pro
prio nell'area colpita, fra la 
gente delle tendopoli, dove si 
è votato nelle condizioni certo 
più eccezionali che si posso
no immaginare. 

Non sarà male ricapitolare 
alcune cifre. Certo, esse non 
restituiscono l'emoziono, la 
tensione drammaMca delle fi
le di elettori che si recano 
pi seagi si-.temati sotto le ten
de. in box di lamiera, in ba
racche di legno, clax'anli al
le macerie dei parsi distnii-
ti. Ma forniscono almeno in
dici inequivocabili di un orien
tamento. sopra'tutto di una 
maturazione politica, per non 
pochi elettori avvenuta in al
cune settimane e nelle condi
zioni più tragiche. 

L'esperienza del passato in
segna che 1 partiti di classe. 
un partito come il nostro che 
trae forza dal movimento di 
lotta, dalla organizzazione del
le masse, non sono mai favo
riti nelle situazioni in cui le 
popolazioni sono disperse, sen
za lavoro, costrette a vivere 
dell'assistenza e dell'interven
to pubblico. 

Ebbene, ciò non si è verifi
cato nel Friuli del terremoto. 
In tutta la provincia il PCI 
compie il 20 giugno un balzo 
in avanti tra i più significa
tivi di tutta Italia: del 3.1' •> 
rispetto all'anno scorso, del 
7,1 , * nei confronti del 1972. 

Passare in quattro anni dal 
163 al 23.9% dei voti signifi
ca rompere in modo definiti
vo una condizione pesante
mente minoritaria, proporsi 
come forza che per i suoi col
legamenti e la consolidata pre
senza sull'intera area provin
ciale è capace di una inizia
tiva permanente, non propa
gandistica. m grado di assol
vere un ruolo di direzione e 
di governo 

Il dato provinciale appare 
ancor più eloquente e marca
to se si passa alle zone ter
remotate. Qui. nelle tendopo
li. non si è fatto • campagna 
elettorale » nei termini tradi
zionali. Niente comizi, niente 
propaganda dei singoli candi
dati. Qui gli elettori hanno 
misurato ciascun partito sul
la base di ciò che ha fatto 
e che fa per affrontare i pro
blemi pratici della sopravvi
venza, per l'organizzazione di 
un minimo di vita associata 
nelle condizioni terribili di 
intere comunità trasformate in 
senza tetto, per porre in ter
mini concreti le questioni del
la ricostruzione e della rina
scita. 

Ed è qui che i friulani han
no imparato — più e meglfe" 
di quanto fosse prima del 6 
maggio — a conoscere i co
munisti. Hanno visto in mezzo 
a loro i sindaci, i vice sinda
ci, gli assessori, i consiglieri 
regionali, gli organizzatori sin
dacali, contadini e cooperativi-
sti, hanno visto centinaia • 

centinaia di dirigemi e mili
tanti. Hanno veiificato da vi
cino cosa sia il « governo dei 
comunisti». Attraverso le cit
tà, le Province, le Regioni 
« rosse ». Le quali non hanno 
portato «assistenza» o soccor
si generici: sono venute a ri
solvere problemi. 

Dice il compagno Francesco 
Grnziutti, vice sindaco di Tar-
cento: « I primi collegamenti 
stradali con le nostre stazio
ni isolate li hanno ristabiliti 
le squadre del Comune di Mo
dena ». Ed a Gemona fra i 
terremotati, per settimane c'è 
stato il vice sindaco di Geno
va. compagno Doria. a dirige
re e guidare le squadre di 
tecnici pd operai del suo Co
muni'. 

Ne^li altri centri colpiti, le 
popolazioni sanno che Milano 
e Bologna. In Toscana e il Pio-
monte. prima di fare qualsia
si cosa hanno chiesto: « Dite
ci voi cosa e piti urgente, ne
cessario e utile ». E poi, pun
tualmente, hanno realizzato 
quanto era stato promesso. 

Senza propaganda, senza co
mizi, sulla base del giudizio 
maturato nella gente di fi on
te al linguaggio dei fatti, gli 
elettori delle tendopoli han
no dato una straordinaria pro
va di fiducia al PCI. In tut
to il Gemonese, il cuore do
lente dell'area terremotata, il 
PCI avanza di oltre 7 punti 
«dal 20 al 27,4%) rispetto al 
15 giugno del 1975. Nel '72, 
in questa zona aveva il 16.3" o. 
E' un risultato che si ripe

te in ogni località, da Gemo
na. centro storico piti distrut
to ( -p 12,1% in quattro anni), 
ad Osoppo (dal 14.2 del '72 
al 25,3% del 20 giugno); da 
Trasaghis (dal 20,7 del 1972 
al 22% del 1975 al 34,:$% di 
oggi) a Forgaria; da Artegim 
a Montennrs. a Vcnzone. 

« Dobbiamo ricostruire il 
nostro fogolar» ha detto e 
continua a ripetere la DC, 
che nella zona del terremoto 
è rimasta nettamente ni di 
sotto dei risultati del '72 
(sempre nel Gemonese aveva 
il 44.7%; ha ottenuto il 30.3 
per cento). 

Una parola d'ordine sostan
zialmente mistificante, lonta
na dal livello di coscienza rag
giunto dalle popolazioni. Dob
biamo, dice il PCI. « parten
do dalle tradizioni e dalla 
cultura del nostro popolo, av
viarci verso un Friuli più mo
derno, più giusto del passato. 
dove (e in particolare nelle 
zone ' terremotate) imperver
sava l'emigrazione, una agri
coltura arretrata, un manca
to svilupno industriale ed era
no insufficienti o inesistenti 
le strutture civili, sociali e 
culturali ». 

Il voto del 20 giugno dimo
stra che è andato uvanti il 
discorso più unitario, e quel
lo che fa della ricostruzione 
non solo il compito più ur
gente. ma anche un grande 
impegno di progresso a cui 
è chiamata la nazione intera. 

Mario Passi 

Esponente de 
accoltellato 
da teppisti 
a Marsala 
MARSALA (Trapani), 

27 giugno 
Un consigliere provinciale 

della DC di Trapani, Giusep
pe Marciante di 42 anni, o 
stato accoltellato da alcuni 
teppisti la notte scorsa a Mar
sala. I teppisti hanno fatto 
irruzione nel circolo dt cul
tura u Lilyheo » chiedendo 
.somme di denaro per soste
nere la causa penale tn coi-
.so contro un loro amico Ro 
sano De Marco, di 22 anni. 
arrestato pochi giorni prima 
delle elezioni - per nvere ac
coltellato il consigliere pro
vinciale del PSl Egidio Ala
gna di 43 anni. 

Quando i giovani amici del 
De Marco, in tutto cinque. 
si sono presentati nella sede 
del circolo « Lilybeo » e han
no chiesto il denaro hanno 
ottenuto un netto rifiuto. Più 
deciso degli altri soci è stato 
il consigliere Marciante che 
ad un certo punto è stato ag
gredito e ferito con coltel
late ad una mano e alle spal
le: è stato soccorso ed accom
pagnato in ospedale dove è 
stato medicato d'urgenza. 

f 
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S$ DELIBERAZIONI DELL 'ASSEMBLEA $$ 
S^ In data 23 giugno si è tenuta a Torino, sotto la presidenza del dott. ing. Carlo Perronc, $$ì 
§ | l'Assemblea ordinaria della Società. Erano presenti o rappresentati 129 azionisti, per $S 
Ixs complessive 103.581.040 azioni, pari al 69.1% del capitale sociale. s$s 
§ ^ L'Assemblea ha approvato la relazione presentata dal Consiglio di Amministrazione e 11 ^ . 
^ bilancio al 31 dicembre 1975, comprendente la rivalutazione monetaria ai sensi della v S 
^ Legge 2 dicembre 1975. n. 576. dalla quale emerge un saldo attivo di rivalutazione di ^x 
^ ' L. 869,8 miliardi. Tale bilancio, nel quale è rilevato uno stanziamento al fondo ammorta- §S 
^ mento e deperimento impianti di L. 205.2 miliardi, pone in evidenza un utile di L. 41.3 ^g 
^ miliardi, che consente la distribuzione di un dividendo lordo di L. 140 per azione da $S 
^ nominali L. 2.000, pari al 7 % del valore nominale stesso. $$ì 
^ L'Assemblea ha nominato per acclamazione Consiglieri di Amministrazione, per gli ^ j 

SOCIETÀ'ITALIANA PER 
L'ESERCIZIO TELEFONICO p. a. 

CON SEDE IN TORINO 
CAPITALE SOCIALE L. 560.000.000.000 

interamente versato, iscritta presso il Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società 

ASSEMBLEA ORDINARIA 
DEGLI AZIONISTI DEL 23 GIUGNO 1976 

DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 

1 
^ L'Assemblea ha nominato per acclamazione Consiglieri di Amministrazione, per gii ^ j 
§fc esercizi 1976-77-78. i signori: aw. Emilio Bachi, aw. Fausto Calabria, ing. Giorgio Cap- §^ 
$$t Don. dott. Tomaso Carini, dott. Ernesto Cavallari, dott. Carlo Cerutti. dott. Alberto Ce- $x 
5NJ pon. dott. Tomaso Carini, dott. Ernesto Cavallari, dott. Cari 
§^ saroni. dr. Aldo De Chiara, prof. dott. ing. Antonio Gigi.. » . . . ....*..« - ~ ~.~~~...~. ^ 
^ dott. Luigi Leveghi, dott. Carlo Maffei. cav. lav. dott. ing. Astorre Mayer. prof. Fulvio ^ 
Ŝ t Milano, prof. Carlo Mussa Iva Idi Vercelli, ing. Mauro Nardelli. dott. Emani Nordio. on.le s^ 

Carlo Cerutti. dott. Alberto Ce- ^ 
i. aw. Lucio De Giacomo, v^; 

I I $N aw. Arrigo Paganelli, dott. ing. Carlo Perrone. dr. Paolo Pugliese, dr. Ferruccio Rebba. ^ 
s^ prof. Renato Serao. prof. dott. ing. Giovanni Someda. prof. aw. Egidio Tosato, dr. Ar- ^ 
§$t mando Zanetti Polzi e componenti del Collegio Sindacale, sempre per gli stessi eser- §^ 

dr. Domenico N 5 
a. Sindaci ef- «N; I 

«$ mai 
197G-77-78, i signori: prof. dott. Giovanni Castellino. Presidente 
irdi. rag. Febo Cammarano. dr. Paolo Visaggio, aw. Demetrio Zema 

Ĵs fettivi. dr. Paolo Benzoni e dr. Luigi Rebaudengo. Sindaci supplenti. 
jg; Il Consiglio di Amministrazione ha confermato Presidente e Amministrati 
^ I mg. Carlo Perrone. Presidente Onorario della Società e il prof. Giovanni Someda. Il ^$j 
^ Consiglio ha nominato Vice Presidenti il prof. mg. Antonio Gigli e il prof. Carlo Mussa ^ 
^5; Ivaldi Vercelli e Amministratore Delegato il Consigliere Direttore Generale dr. Luigi Leveghi. ^ 

PRINCIPALI REALIZZAZIONI NEL 1975 
(E INCREMENTI RISPETTO AL 1974) 

1 
§ ì 

ATTIVITÀ' NEL MEZZOGIORNO 

1 
^ INVESTIMENTI: 964.9 miliardi di lire 
^ INCREMENTO ABBONATI: 559898 H 6.3%) 
^ INCREMENTO APPARECCHI: 801.153 (^5.8%) 
§5 ABBONATI COLLEGATI al 31 dicembre 1975. 9 659 955 
Sfc APPARECCHI IN SERVIZIO al 31 dicembre 1975: 14 500 895 
$£ DENSITÀ" TELEFONICA (apparecchi ogni 100 abitanti): 25.9 
^ INCREMENTO IMPIANTI 

5^ — numeri di centrale: 594 981 ( T 6 % ) 
^ — reti urbane e settoriali: 4.021.173 km circuito i-i 12.5%) 
xfcì — rete interurbana: 1.489.085 km circuito (-r13.6%) 
$S 
^ T R A F F I C O EXTRAURBANO: 2 036.8 milioni di comunicazioni (^-7,3%) 
% di cui 2 014.9 milioni in teleselezione da utente. 

I 
Sfc INVESTIMENTI: 299.1 miliardi di lire 
^ INCREMENTO ABBONATI 181236 (-^7.8%) 
>§ INCREMENTO APPARECCHI: 220 478 ( - 6 .7%) 
^ ABBONATI COLLEGATI al 31 dicembre 1975 2 505 700 
§fc APPARECCHI IN SERVIZIO al 31 dicembre 1975: 3 521392 
^ DENSITÀ' TELEFONICA (apparecchi ogni 100 abitanti): 16.9 
% INCREMENTO IMPIANTI 
§fc — numeri di centrale: 222 268 ( } 8 5%) 
^ — refi urbane e settoriali: 1292 720 km circuito (-rl4,5%) 
^ — rete interuibana- 488 741 km circuito ( r 15 .7%) 
^ TRAFFICO EXTRAURBANO: 496 2 milioni di comunicazioni ( - 8 . 6%) 

cui 491.7 mil.oni in teleselezione da utente. 

AVVISO AGLI AZIONISTI 

esecuzione delle deliberazioni dell Assemblea ordinaria degli Azionisti il 

PAGAMENTO DEL DIVIDENDO ESERCIZIO 1975 1 
NX; avrà corso a partire dal 28 giugno 1976. in ragione di L. 140. al lordo delle ritenute di sSt 
^X legge, per ciascuna azione da nominali L. 2.000 1 §S II pagamento sarà eseguito secondo le vigenti disposizioni di legge, contro presenta-
^N zione dei certificati azionari e stacco della cedola n. 22, pi esco le Casse della Società 
$S in Torino, Via S Maria n. 3 (servizio titoli) o in Roma. Via Flaminia n. 189. presso la $$j 
CO Q T F T . C n r i * l ! i P i n i n T i a n a T A l A f n n u » * n * I n Tswins* \f.** D A ^ A U •* I O ** I n D A M A * \I»m v ^ $$ì STET - Società Finanziaria Telefonica p a , in Torino. Via Bertola n. 28 o in Roma. Via ^ 
$s Aniene n. 31, nonché presso le consuete Casse incaricate. $S 

I | 
5^ 

file:///oreggiamento

